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Politica e società secondo Pasolini 

I pasticci 
dell'esteta 

Dal rimpianto dell'età dell'oro a un approdo sempre più ambiguo, 
dove si perde perfino la distinzione tra fascismo e antifascismo 

Non si può negare a Pier 
Paolo Pasolini il fiuto per 
le anomalie e le contraddi
zioni affioranti dal magma 
della società. Quel che 
preoccupa, tuttavia, quasi la 
spia di una crisi di invo
luzione profonda, è che i 
congegni di ragionamento 
politico che Pasolini co
struisce con fluviale gcne-
nerosità, raramente ormai 
sfuggono all'ambiguità. For
se per Pasolini si può co
minciare a pensare ciò che 
Mario Spinella ha scritto del 
« Corporale » di Volponi. E 
cioè che muovendosi in una 
ispirazione apparentemente 
democratico - estremistica, e 
anatomizzando i meccanismi 
di crisi della società, il ri
sultato è un anelito che ri
chiama le voglie della mi
gliore intellettualità reazio
naria fissata in un rimpian
to oscuro per l'età dell'oro 
perduta. 

Anche Pasolini sembra 
giunto su questo crinale, so
speso nel vuoto: e vi giun
ge con una carica evidente 
di estetismo insoddisfatto, 
di un manicheismo intellet
tualistico che si nega, stiz
zosamente, al riconoscimen
to che qualsiasi età dell'oro 
— se mai ne è esistita una 
— è improponibile. E che, 
quindi, l'epoca migliore per 
fare politica non era quel
la, sognata, dei conti che 
tornavano sempre ma, piut
tosto, quella in cui è dato 
vivere e nella quale, sfu
mati gli schemi delle mito
logie (la visiera di Stalin, 
di Volponi, il sottoproleta
rio santo di Pasolini) la co
sa fondamentale è vivere e 
lottare con gli occhi aper
ti. Ma non si vive ad occhi 
aperti guardandosi indietro, 
negando ogni legittimità ai 
cambiamenti societari per 
il fatto che si tratta di even
ti che, verificandosi in as
setto capitalistico, sono fit
ti di scorie e contraddizioni. 

Deprezzamento 
politico 

A osservazioni di questo 
genere spinge l'ultimo ge
sto politico di «provocazio
ne » di Pasolini: una « Tri
buna aperta > (insolitamen
te pubblicata dal « Corriere 
della Sera > con vistosa evi
denza) dedicata al dopo-
12 Maggio e al dopo-Bre-
scia. E' un gesto allarman
te, di totale deprezzamento 
della dimensione politica, a 
vantaggio di una sorta di 
stato di necessità della di
sperazione esistenziale che, 
francamente, ci sembra ana
cronistico avendo come pun
to di riferimento proprio il 
12 Maggio e Brescia. Si trat
ta di fatti entrambi impor
tanti sui quali se non ci sem
bra legittimo mitizzare ci 
pare arbitrario decretare af
frettate dichiarazioni di fal
limento preventivo per il 
motivo che, in entrambi i 
casi, il vero vincitore del 
confronto, il demiurgo che 
ha presieduto alla vittoria 
del « no » e alla strage di 
Brescia è sempre lo stesso: 
il Potere (con la P maiu
scola) espressione egemoni
ca incontrastata della socie
tà dei consumi. 

Dobbiamo ammettere che, 
dopo tanto spreco di decla
mazioni sociologìzzanti fuo
ri di una qualsiasi angola
zione culturalmente apprez
zabile credevamo di avere il 
diritto di non sentire più 
parlare del potere in termi
ni metafisici, almeno tra 
persone di media preparazio
ne politica. Ma non è cosi, 
evidentemente. Se su versan
ti più mediocri qualche so
ciologo trova ancora il tem
po di sdebitarsi dei propri 
errori accreditandoli alla 
« classe politica », su ver
santi cosmici altri, come Pa
solini, cerca rimedio alle 
proprie crisi involutive sca
ricando le difficoltà sulla 
esistenza imbattibile di un 
Potere - mostro, fuori dalle 
classi, il Moloch. 

Dobbiamo dire, con tutto 
il rispetto, che ogni volta 
che ci troviamo di fronte 
all'evocazione di questo Po
tere con la P maiuscola, sen
tiamo la presenza di una fu
ga intellettuale dalla ragio
ne e dai suoi obblighi, un 

Le celebrazioni 
di Schoenberg 
Vienna celebra il centena

rio della nascita del grande 
compositore Arnold Schoen-
berg, nato a Moedling, vici
no a Vienna, il 13 settembre 
1874, - ove visse lunghi anni 
e ove ebbe come allievi, fra 
gli altri, Anton Wcbern e 
Alban Berg. Per iniziativa 
della < Schoenberg Gesetl-
schaft » e con l'aiuto dello 
Stato, è stato inaugurato II 
ricchissimo archivio e nuo
vo centro di studi. La fami
glia Schoenberg ha donato 
materiali originari, libri, 
partiture, nastri, dischi, pit
ture, riproduzioni fotografi
che, film e mobili. 

« tradimento di chierici » co
me si diceva una volta. Dal 
rifiutarsi di connotare il po
tere di classe con i suoi no
mi politici alle tenebrose e 
insolventi fumisterie dello 
spiritualismo, sempre reazio
nario, il passo è brevissimo. 
E questo passo Pasolini ri
schia ormai di compierlo fi
no in fondo, preso fino al 
tormento per l'usura della 
ragione cui è destinato chi 
assiste, e anche partecipa, 
allo scontro politico e socia
le pretendendone effetti non 
politici ma estetici. 

Guardando al 12 di mag
gio con questa ottica è del 
tutto naturale che Pasolini 
resti deluso. Non si tratta 
infatti di un « trionfo » (e 
qui sbaglia nell'addebitare 
a noi questo termine, deve 
rivolgersi ad altri) ma sol
tanto di una vittoria che, 
però, a stare a ciò che di
ce Pasolini, non può che es
sere una vittoria di Pirro. 
Che senso ha, infatti, il vin
cere se poi i protagonisti 
della vittoria (che sarebbe
ro soltanto i ceti medi) fi
niscono per assumere in luo
go dei loro « valori tradi
zionali » perduti (gettati a 
mare « cinicamente » dal Po
tere, nota quasi malinconi
camente Pasolini) altri va
lori immondissimi, come < la 
ideologia edonistica dei con
sumi, la tolleranza moderni
stica di tipo americano »? 
Forse l'ammettere più sensa
tamente, e realisticamente, 
che il 12 Maggio non è sta
to uno scontro fra Bene e 
Male ma una dura battaglia 
politica italiana degli anni 
'70 che ha dimostrato la cre
scita di un processo di ma
turazione democratica, deve 
essere sembrato poco. E in 
effetti è poco, quasi una 
scontata banalità, per chi 
guarda alla lotta politica e 
di classe con occhio mito
logico e avrebbe voluto quel 
< trionfo » che non c'è stato 
perchè impossibile nell'Ita
lia di oggi. Ed è quasi un 
nulla, per Pasolini, la ve
rifica ohe anche tramite un 
e no » politico, ben dato 
contro qualcuno, vi siano 
stati ceti che liberandosi da 
ceppi culturali da sottosvi; 
luppo, siano trasmigrati 
nella sfera della « cultura 
di massa »: nella quale, ce 
lo permetta Pasolini, non è 
secondario che accanto alle 
molte scorie immesse dal 
Potere (dai « caroselli » TV 
alle mode) vi sia pure qual
cosa che scoria non è, è po
litica immessa dal movi
mento democratico: come 
l'ammissibilità del divorzio, 
la negazione dei « valori » 
clericali, la difesa della de
mocrazia come garanzia di 
libertà, l'emancipazione del
la donna, una nuova conce
zione della famiglia. 

Lo abbiamo già detto, va
le ripeterlo: favoleggiare in 
termini palingenetici sul 12 
maggio è puerile. Ma accu
sare il 12 maggio di non 
essere una palingenesi, è 
perlomeno gratuito discre
dito verso masse immense 
che nell'esporsi a una scel
ta politica contro il Potere 
politico (e chiamiamolo 
Fanfani, DC, MSI) si sono 
dimostrate forse meno sofi
sticate ma, certo, più sensi
bili di Pasolini al valore 
che in sé — anche al fine 
socialista — ha la dilatazio
ne della democrazia civile. 

Forse Pasolini, queste 
masse le amava di più come 
erano trent'anni fa, quando 
in una loro intatta purezza 
(tutta da dimostrare) conta
vano indubbiamente meno 
della metà di quanto con
tano oggi, per inquinate dai 
« caroselli » che siano? Se 
il < no », dunque, non è sta
to un trionfo cosmico, non 
è neppure stato un semplice 
cambio della guardia tra un 
pregiudizio e l'altro. Ed è 
perlomeno ambiguo, risulta 
un favore postdatato a chi 
durante il referendum pre
dicava che il divorzio è un 
vizio da ricchi consumisti e 
corrotti, sostenere che poi
ché il « trionfo » è mancato 
laddove si legge vittoria de; 
mocratica abbia da leggersi 
perfida astuzia dell'onnipo
tente Potere. 

Analoga responsabilità 
nell'equivoco — e più gra
ve data la materia — si 
assume Pasolini nella parte 
dell'articolo dedicata alla 
questione fascismo-antifasci
smo. Anche qui l'ossessione 
di tener fede allo schema 
dell'ideologia dell'anticon-
sumismo e della negazione 
in assoluto della « cultura 
di massa », induce Pasolini 
a concedere un visto di en
trata alle tesi di chi ha 
tutto l'interesse politico a 
che i contorni del fascismo 
e dell'antifascismo restino 
annebbiati. Sulla natura e 
attualità di questi contornì 
il discorso è aperto, anche 
nel movimento operaio, e 
da tempo. E dunque di que
sto sì discuta, se si vuole 
strappare l'antifascismo al
le sue fissità. Ma che sen
so ha, invece, il deprecare 
che sussistano ancora ter

mini come fascismo e anti
fascismo che, a parere di 
Pasolini — anche dopo 
Brescia — non significano 
più niente? Non diciamo 
che Pasolini voglia dare una 
mano ai < mostri » del fa
scismo. Diciamo però che, 
in fondo, rifiutandone la 
specificità politica, e la tra
gica attualità, finisce per 
chiederci di ignorarli. Il 
che è aberrante, sempre e 
comunque, ma in particolar 
modo in una società nella 
quale la distinzione fasci
smo-antifascismo non risul
ta un obbligo rettorico ma 
una perdurante e amara ne
cessità del tempo politico 
reale. 

Unificazione 
inesistente 

Che senso ha, se non de
viente, assumere per dato 
politico sicuro alcune in
tuizioni psico-sociologiche di 
dubbia estrazione e livello 
culturale, fino al deprezza
mento della « indignazione 
antifascista » dopo Brescia? 
E ciò perchè si assume co
me dato essenziale fisso 
non il fluire della vicenda 
politica e di classe ma un 
processo di « omologazione 
culturale » in base al quale 
tutto ormai sarebbe unifi
cato nella società, la gente 
si somiglia, anche < fisica
mente », un dinamitardo fa
scista è gemello di un extra
parlamentare, solo i vecchi 
si differenziano tra di es
si. E questo perchè ormai 
(sempre a causa del Potere) 
« la matrice che genera tut
ti gli italiani è sempre la 
stessa » e, quindi, « non c'è 
più differenza apprezzabile 
— al di fuori di una scel
ta politica come schema 
morto da riempire gestico
lando — tra un qualsiasi cit
tadino italiano fascista e 
un qualsiasi cittadino italia
no antifascista ». 

Pare poco, a Pasolini, 
che a distinguere gli uomi
ni sia la scelta politica, la 
< decisione ». E ce ne di
spiace per lui. D'altra par
te, quando, e con pretesa di 
analisi e indicazione, si ar
riva a considerare « schema 
morto », « gesticolazione », 
l'intera attività politica, 
ovunque collocata, e nel giu
dizio si fa spazio dominan
te alla circostanza che i gio
vani, fascisti e antifasci
sti, vestano egualmente e 
abbiamo identici « dati so
matici », il discorso si fa 
difficile, quasi impossibile. 
Parlare il linguaggio delle 
idee è d'obbligo: parlare il 
linguaggio delle < facce » è 
pasticcio, sedimento lom-
brosiano vagamente razzia
le. Ed è questione che non 
ci compete. 

Maurizio Ferrara 

La Spagna di fronte alla caduta del fascismo portoghese 

Le lacerazioni del franchismo 
Dopo vaghe promesse di aperture, il governo Arias Navarro si è caratterizzato essenzialmente per la sua dura politica repres-; 

siva — Restano senza risposta perfino le esigenze di graduali trasformazioni poste da una parte delle forze del regime — Le ri
percussioni degli avvenimenti di Lisbona e la pressione popolare — L'aspro dibattito, anche pubblico, fra i gruppi di potere 

MADRID — Cambio della guardia al ministero dell'esercito 

Nostro servizio 
MADRID, giugno 

Cosa succede in Spagna a 
cinque mesi dalla morte di 
Correrò Bianco e dopo che 
in Portogallo è stato abbattu
to m poche ore uno dei più 
vecchi regimi fascisti del 
mondo? Cominciamo dal re
gime e dal nuovo governo A-
rias Navarro, t il governo dei 
poliziotti *, come è stato de
finito da più parti per la pro
venienza di diversi dei suoi 
membri e funzionari, in par
ticolare del nuovo capo di go
verno ben noto.come ex mi
nistro degli interni e soprat
tutto come capo della polizia 
a Madrid nel '63, quando fu 
fucilato Grimau. Cinque me
si sono già sufficienti per ten
tare un primo bilancio della 
azione di questo governo ed 
una verìfica della situazione 
politica del regime e più in 
generale del Paese. 

Un fatto è innanzitutto cer
to: del programma politico 
che Arias Navarro aveva an
nunciato nel suo noto discor
so del 12 gennaio ben poco è 
rimasto, quasi nulla è stato 
attuato. In quel discorso, in
fatti. U successore di Corre
rò Bianco aveva sorpreso la 
opinione pubblica per le sue 
dichiarazioni « aperturiste », 
per il tono pacato con cui 
aveva sottolineato la necessi
tà di dare risposte nuove ed 
adeguate alla situazione socia
le e politica della Spagna de
gli anni '70. Un discorso che 

ricalcava le ormai logore po
sizioni dell'Opus Dei, cioè del 
gruppo di potere che contem
poraneamente alla scompar
sa di Correrò Bianco era sta
to brutalmente defenestrato 
dalla compagine ministeriale. 
Un discorso, inoltre, che era 
parso soprattutto una richie
sta di appoggio rivolta ai set
tori più liberali del regime ai 
quali veniva riproposta la vec
chia formula dell't evoluzione 
a partire dalle leggi istituzio
nali ». 

Il processo 
1001 

' Sono bastate infatti, poche 
settimane per smentire le in
tenzioni neocentriste di Arias 
Navarro e per rivelare il ve
ro volto, autoritario e repres
sivo, dell'ultimo governo fran
chista. Dopo le durissime con
danne con cui si era conclu
so all'inizio dell'anno il pro
cesso 1001 contro i dieci diri
genti delie Commissioni Ope
raie, altri due episodi han
no posto in evidenza questo 
carattere, nel senso che sì so
no rivelati esemplari del mo
do con cui U regime si col
loca di fronte ai fermenti di 
protesta e alla richiesta di de
mocrazia che, con crescente 
vigore e ampiezza, esprime la 
società spagnola. 

Il primo è il caso Anoveros, 
il vescovo di Bilbao, che con 
l'omelia del 24 febbraio ave

va parlato richiamandosi ad 
encicliche di Giovanni XX111 
e di Paolo VI, a favore delle 
minoranze etniche ed in par
ticolare del popolo basco. La 
reazione governativa contro 
Anoveros — prima V arresto 
domiciliare, quindi l'ordine di 
espulsione dal territorio spa
gnolo, infine la rinuncia a que
sti provvedimenti di fronte al
la protesta interna ed inter
nazionale e all'atteggiamento 
fermo e solidale della Chie
sa spagnola nei riguardi del 
vescovo e contro la gravissi
ma violazione governativa del 
concordato — è esemplare del
la brutalità ed al tempo stes
so della rozzezza della politi
ca interna di Arias Navarro. 
Questi sì è visto costretto 

a rinunciare al maldestro ten
tativo di isolare, colpendo A-
noveros, i settori più avanza
ti e democratici del mondo 
cattolico spagnòlo nel disegno 
di bloccare il progressivo ma 
inesorabile distacco della 
Chiesa dal franchismo. 

Il secondo episodio è la 
mostruosa condanna a morte, 
il 2 marzo, del giovane cata
lano Puig Antich, voluta e de
cisa personalmente da Arias 
Navarro in una tormentata 
riunione del Consiglio dei mi
nistri in cui pare che lo stes
so Franco si fosse dimostra
to perplesso di fronte alla 
proposta di concludere con il 
terribile e medievale strumen
to del tgarrote vii* un pro
cesso eseguito dal Consiglio 
di guerra di Barcellona senza 

La retrospettiva a Roma del grande maestro 

L'ultimo Braque 
Una raccolta di dipinti degli anni '50 e '60, dove, attraverso la segreta struttura del 
cubismo, si esprime l'eccezionale rapporto fra l'immaginazione del pittore e la natura 

La retrospettiva di Georges 
Braque (Argenteuìl 1882-Pa-
rigi 1963), allestita a Roma 
dalla gallerìa La Nuova Pesa 
in collaborazione con la gal
leria Leiris di Parigi, presen
ta una trentina di «pezzi» 
tra dipinti, guazzi e opere 
grafiche. La mostra è una 
buona occasione per vedere 
un pittore assai raro nelle 
nostre gallerìe nonostante la 
grande fama che egli divide 
con Picasso, Gris e Léger. 
Alcuni piccoli, meravigliosi 
quadri del periodo cubista, 
appartenenti alle collezioni 
cecoslovacche, si sono visti 
alla mostra del cubismo re
centemente organizzata dalla 
Galleria nazionale d'arte mo
derna di Roma. 

La mostra è centrata su un 
gruppo di dipinti degli anni 
cinquanta e sessanta: di un 
periodo cioè che la ricerca 
del settantenne maestro era 
impegnata su una linea di 
figurazione organica e sim
bolica spesso di marcata 
astrazione nelle tante nature 
morte, nella serie degli Ate-
liers e nella fantastica serie 
degli Uccelli. Furono anche 
gli anni delle più belle scul
ture di Braque e di certe 
sue pitture e incisioni come 
« graffiti » di un sereno e cal
mo Mediterraneo greco rivi
sitato (negli stessi anni un 
pittore naturalista, organico e 
informale, come Nicolas de 
Stagi rivisita anche lui il Me
diterraneo e la Sicilia). Sono 
anche gli anni favolosi del 
Léger più narrativo e realista 
del Costruttori, dei Ciclisti e 
delle Scampagnate. Rispetto 
a un Picasso la cui Immagi
nazione non sta mal ferma 
e gioca sempre sul sensi e 
sulla sorpresa, Braque sem
bra immobile e monotono: In 
realtà, pochi come lai •ono 

attenti, in vecchiaia, agli spes
sori della vita-pittura e al 
grandi orizzonti dell'immagi
nazione. Braque non è certo 
brillante e a diabolico» come 
Picasso: è un vecchio sere
no che predilige le tonalità 
profonde e «clamanti» del
l'autunno e del colore della 
terra, la ripetizione cosmica 
di certi gesti come quello 
dell'uccello che va al nido o 
passa davanti al sole. E* un 
pittore molto materico e con
cepisce la materia-colore come 
un grembo inesauribile di for
me. Riconduce tutte le accen
sioni dei colori della vita a 
una sorta di grandioso e cal
mo grigio come granuloso di 
terra o di calce. 

E*. a settantanni e oltre, 
ancora un grande costruttore 
pittore come ai giorni del cu
bismo. anche se del cubismo 
resta soltanto la passione as
sai intima per le strutture, 
per le potenti semplificazioni, 
per una tavolozza di terre. 
verdi, grigi. Sulla segreta 
struttura del primitivo cubi
smo, negli anni cinquanta e 
sessanta, crescono come 
«rampicanti» le forme vege
tali e animali, i semplici og
getti della vita quotidiana, le 
figure schematizzate di una 
nuova mitografia mediterra
nea. Nella serie degli Uccelli 
col sole o col nido esprime 
la sua grande immaginazione 
della libertà organica ancora
ta a una continuità vitale 
terrestre e cosmica: anzi, il 
messaggio lirico della sua se
rena vecchiaia pittorica, è che 
non c'è libertà di voli senza 
radici nella vita. 

Dall'astrazione che fa Bra
que di certe qualità organi
che tanti autori francesi e 
italiani hanno derivato un ti
po di astrattismo di radici 

naturalistiche o comunque 
sempre allusivo alle forme, ai 
colori e alla luce della na
tura. Braque è un pittore 
profondamente intellettuale 
ma è un fatto tipico e im
portante che egli non abbia 
mai schematizzato e serializ
zato le sue immagini Nella 
mostra di Roma ci sono al
cuni quadri belli dove splen
dono, profonde e dorate, le 
migliori qualità liriche di 
Braque; ci sono, poi. nume
rosi quadri di contorno ma 
dove la finezza mai viene me
no e, tra i guazzi, alcuni de
gli anni quaranta dove il cu
bismo attiva ancora forte
mente l'immagine naturale: 
penso alla Donna con Vom-
brello un po' légeriana, alla 
natura morta del 1920-40, se
gno nero su ombre seppia, 
al piccolo Volo rapido verde 
e rosso vinaccia folgorante co
me un segnale di libero tran
sito per il cielo. 

Braque è impressionante 
nella sua monotonia: è come 
un musicista bachiano o mo
zartiano, cui diano due o tre 
tonalità, e che riesce a crear
ci un mondo vasto, ricco e 
che non si esaurisce al pri
mo sguardo, n rapporto che 
ha Braque con la materia 
del dipingere è qualcosa di 
straordinario: anche 1 qua
dri modesti che figurano qui 
a Roma si salvano per questo 
identificare il pensiero del 
pittore e 11 fervore della sua 
immaginazione con la mate
ria, il suo spessore e 11 suo 
movimento. In questo, 11 so
lo grande rivale può essere 
il nostro Morandi, oppure lo 
scultore Glacomettl quando 
più fissa uomini e cose e 
più le sente fuggire o morire. 
In Braque, anche 1 pensieri 
luttuosi hanno un ritmo cal
mo, un loro modo dolee di 

affondare nella materia del 
grigio. 

L'antologia di Roma ha i 
suoi «pezzi» forti in questi 
dipinti: I due pesci (1949), 
Acquario (1951), Vaso di fio
ri e acquario (1952), Uccello 
e luna (1952), Spighe (1955) 
e Uccelli nella Paulownia 
(1957). Sono immagini che 
potremmo anche dire umili 
nei confronti del mondo, ep
pure ci sembrano avere una 
lunga, profonda durata come 
accade di certi sensi e pen
sieri che ci accompagnano, 
pure modificandosi, tutta la 
vita. Ciò deriva, crediamo, dal 
fatto figurativo che le forme 
e i colori sono tanto 11 ri
flesso degli oggetti nella men
te quanto 11 riverbero pro
fondo del fuoco di sensi e 
pensieri che essi hanno ali
mentato. Per esempio: questa 
presenza grandiosa del gri
gio, in Braque, sembra la 
pietrificazione della coscienza 
nello svariare aurorale e au
tunnale dei colori del mondo. 

Oggi, in Italia, in Francia. 
In Germania, negli Stati Uni
ti e altrove, uno dei punti 
avanzati della ricerca figura
tiva spesso è dato dal rea
lismo freddo, ottico, ogget-
ttvo-fotografieo, politico la cui 
durata di visione è quasi sem
pre affidata a un'immagine 
d'urto, violentemente a foto
gramma. Proprio sulla que
stione non secondaria della 
durata dell'immagine, credia
mo che 1 realisti di oggi 
possano e debbano avere oc
chio a quel tipo di spessore 
delle cose cui hanno affidato 
la durata pittori della gene
razione cubista come Braque, 
Picasso, Léger, Gris e com
pagni. 

Dario Micacchi 

prove e senza alcuna garan
zia giuridica. Le conseguenze 
dell'assassinio di Puig Antich 
sono note: un'ondata di pro
testa contro la pena di mor
te e per l'amnistìa, analoga 
a quella senza precedenti che 
si era avuta in tutto il Pae
se durante il processo di Bur-
gos, la generale esecrazione 
dell'opinione pubblica intema
zionale e dello stesso Vatica
no contro una condanna a 
morte che fino all'ultimo mo
mento si sperava di evitare. 

I casi Anoveros e Puig An
tich appaiono ancora più il
luminanti se si inquadrano 
nel contesto più generale del
la politica interna dell'attua
le governo, caratterizzata da 
una brutale escalation repres
siva contro le lotte popolari e 
contro la protesta.democrati
ca, escalation che si è espres
sa con centinaia di licenzia
menti, arresti, processi in que
sti mesi che rappresentano 
certamente una delle pagine 
più nere della storia recen
te del regime. 

Se la repressione è il dato 
più vistoso del nuovo gover
no; vi sono tuttavia altri ele
menti che aiutano a compren
dere meglio l'attuale situazio
ne del regime. Il primo ed 
il più importante è il logora
mento complessivo della cre
dibilità del franchismo non so
lo di fronte all'opinione pub
blica spagnola ma anche al
l'interno degli stessi gruppi 
dominanti del Paese. L'atten
tato a Correrò Bianco ha sen
za dubbio fatto cadere in mo
do definitivo l'ipotesi di una 
possibile evoluzione del regi
me in senso liberale e demo
cratico. La morte del vice di 
Franco, dell'uomo che aveva 
U compito di garantire la suc
cessione monarchica di Juan 
Carlos di Borbone alla ditta
tura franchista ha messo in 
evidenza di fronte all'intero 
Paese l'incapacità del regime 
di evolversi adeguandosi alle 
mutate condizioni sociali ed 
economiche della Spagna, di 
definire un'alternativa unita
ria delle classi dominanti ca
pace di reggere di fronte al
l'eventualità sempre più vici
na di un'improvvisa scompar
sa del dittatore. 

II problema del dopo-Fran-
co è diventato così in questi 
mesi U tema centrale della 
lotta politica all'interno del 
regime: mentre si aggrava la 
situazione sociale ed economi
ca e si approfondisce l'isola
mento del franchismo, i grup
pi di potere appaiono sempre 
più incerti e divisi sulla pro
spettiva. E' significativo che 
da qualche mese la discussio
ne attorno a questo tema de
cisivo per il futuro del Pae
se sia diventato un fatto pub
blico e che ogni giorno la 
stampa spagnola si presenti 
all'opinione pubblica con in
terrogativi, prese di posizione, 
articoli di esponenti del regi
me e della stessa opposizio
ne moderata che, mai come 
in questo momento, trova ac
coglienza nei giornali di più 
ampia tiratura. 

Emerge da questo dibattito, 
al di là delle diverse posizio
ni, una preoccupazione co
mune: il franchismo ha fat
to il suo tempo, l'attuale re
gime e lo stesso governo Arias 
Navarro sopravvivono soltan
to con la repressione e gra
zie alla presenza fisica del dit
tatore. Una trasformazione del
lo Stato spagnolo così come 
è uscito dalla guerra civile 
si rende sempre più necessa
ria di fronte all'incapacità del
le attuali istituzioni di dare 
risposte adeguate a quell'esi
genza di libertà e di porteci-
pastone democratica che tem

pre più apertamente reclama 
la società spagnola. 

Emerge al tempo stesso la 
paralisi e l'impotenza del re
gime di fronte al nuovo che 
avanza nel Paese: dalle lotte 
operaie e studentesche alle 
sempre più nette posizioni del
la Chiesa, alle esigenze di cam
biamento democratico espres
se da settori importanti dei ce
ti medi e dalle stesse forze 
economiche che hanno fino a 
ieri appoggiato la dittatura e 
che oggi guardano con pro
fonda preoccupazione al vuo
to di potere che si delinea 
all'orizzonte. 

Un clima 
d'incertezza 

71 segno più - evidente di 
questo generale senso di in
certezza dell'oligarchia al po
tere è proprio il governo Arias 
Navarro, il contrasto dramma
tico tra le sue dichiarazioni 
« aperturistiche » e la sua po
litica di brutale repressione, 
le promesse sbandierate e 
non mantenute di governare 
in un clima di stabilità, gli 
stessi contrasti che si mani
festano al suo interno fra uo
mini come il ministro Ultre-
ra Molina, il segretario del 
Movimiento, che continua a 
richiamarsi allo spirito del 18 
luglio (l'inizio della guerra 
civile) e uomini come Pio Co-
baniUas, ministro del Turi
smo e dell'Informazione il 
quale, in chiara polemica con 
la politica repressiva di Arias 
Navarro, si è fatto garante di 
una certa libertà di stampa 
permettendo che lo stesso go
verno venisse apertamente cri
ticato durante la vicenda Ano
veros e che si desse un risal

to straordinario agli avveni
menti portoghesi. 

Che questo governo rappre
senti una risposta solo mo
mentanea ai contrasti inter
ni del regime è dimostrato 
anche dalla sempre più radi
cale polemica tra i settori ul-
tras e quelli più moderati del
l'oligarchia. Lo scontro tra la 
ala moderata del regime 
(Opus Dei, gerarchia della 
Chiesa, destra democristiana, 
liberal-monarchici come il fi
nanziere Areilza) e l'ala più 
oltranzista (generali ultras co
me Garda Rebull, falangisti 
fanatici come Giron, burocra
ti come Ultrera Molina) si è 
fatto in queste settimane, non 
a caso in coincidenza con gli 
avvenimenti portoghesi, pìft 
aspro che mai. E' indicativo 
da una parte un articolo di 
Giron apparso su Arriba (gior
nale della Falange), in cui U 
governo viene accusato di la
sciar spazio a € una manovra 
il cui obiettivo di fondo è 
che gli spagnoli perdano la 
loro fede in Franco e nella 
sua rivoluzione nazionale*, e 
dall'altra la dichiarazione di 
Areilza a proposito della suc
cessione monarchica: « II fu
turo re deve garantire una so
la cosa, che siano attuate le 
leggi e che si sviluppi fino 
in fondo l'attuale ordine isti
tuzionale. Le leggi attuali in
terpretate in modo aperto e 
moderno possono - dar luogo 
a un sistema sufficientemen
te democratico*. Per gli uni 
la successione monarchica do
vrebbe garantire semplicemen
te la continuità dell'attuale re
gime, il franchismo senza 
Franco; per gli altri, l'avvio 
di un processo di progressi
va apertura democratica. 

Marco Calamai 

In un'esposizione di 96 opere 

La pittura italiana 
del 700 a Varsavia 

Grande interesse per la mostra che riguarda un pe
riodo di intensi rapporti fra i due mondi culturali 

Dal nostro corrispondente 
VARSAVIA, giugno 

Si è aperta a Varsavia, nel
le sale del Museo Nazionale, 
un'esposizione di pittura ita
liana del "700, che già ha ri
scosso un vivo successo a Le
ningrado e Mosca. Per la Po
lonia, il periodo illustrato 
dalle 96 opere esposte è di 
particolare interesse, in 
quanto proprio nel diciotte
simo secolo i rapporti tra la 
cultura italiana e quella po
lacca raggiunsero una parti
colare ampiezza, e l'influen
za dell'arte italiana fu pro
fonda. 

Vale la pena di ricordare 
che le più celebri vedute di 
Varsavia risalgono proprio a 
questo periodo, e sono dovu
te al Canaletto, che nella 
città visse a lavorò per lun
ghi anni. Canaletto, per il 
suo periodo di attività in Ita
lia, è anche rappresentato 
nella mostra, accanto al Piaz
zetta, al Solimano, al Tiepo-
lo, a Rosalba Carriera, al 
Crespi, a Pietro ed Alessan
dro Longhi, al Guardi, al Ce
ruti, al Traversi, al Magna-
sco. 

Ma la mostra non può rias
sumersi in un elenco di que
sti e degli altri nomi che vi 
figurano. Il suo coordinato
re, Eugenio Rlccomini, l'ha 
concepita, piuttosto che co
me allineamento di singole 
personalità, come l'illustrazio
ne delle differenti correnti 
culturali che tutte insieme 
compongono il panorama di 
uno dei più contrastati e di

namici periodi della storia 
dell'arte. In questa visione, 
anche le figure di secondo 
piano concorrono a fornire 
un esauriente quadro d'in
sieme a ricreare lo spessore 
di una vita artistica dalla 
quale emersero grandi ta
lenti. 

L'esposizione è suddivisa in 
sei sale, corrispondenti cia
scuna a una diversa temati
ca: la grande pittura storico-
religiosa, la ritrattistica, I 
paesaggio, le vedute architet
toniche, le scene di vita, 1* 
natura morta. H risultato è 
un'immagine vivace e mossa 
di un secolo che parte dalla 
controriforma per approdare 
alla rivoluzione francese, ab
bandonando un sistema di 
certezze dogmatiche acquisi
te e ricercando un nuovo ai-
stema di valori, corrispon
dente alle nuove influente 
politiche, ai nuovi rapporti 
sociali, alla stessa mutata 
condizione dell'artista, da cor
tigiano che esprime su com
missione un'ideologia ufficia
le al libero interprete dei 
proprio mondo. 

A questo complesso muta
mento si richiama in parti
colare l'introduzione prepa
rata dallo stesso Rlccomini 
per 11 catalogo, presentando
lo un po' come la chiave di 
lettura di questa stimolante 
mostra, alla quale la direzio
ne del Museo Nazionale di 
Varsavia ha offerto condizio
ni organizzative ed ambien
tali esemplari. 

Paola Boccard* 


